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Francesco Stabili, più noto sotto l'appellativo di Cecco d'Ascoli, 
astrologo e poeta, maestro dapprima allo studio bolognese e poi accolto 
onorevolmente alla corte del Duca di Calabria^ fu arso in Firenze, per 
crimine di eresia, il 16 settembre 1327, in virtù di sentenza della Santa 
Inquisizione. Fra i contemporanei di Dante, esso ci appare come una 
delle figure più degne di considerazione, non tanto per la pietà della 
fine violenta, quanto per i rapporti che ebbe col sommo Fiorentino, 
con Gino da Pistoia, con Francesco Petrarca e per la fama universale 
che circondò il suo nome in vita e dopo la tragica morte. Fra le vit- 
time del furore teologico va segnalato per alterezza di carattere e per 
coraggio eroico nel confermare le sue dottrine dinanzi ai giudici e a 
pie' del patibolo. Si apprende, infatti, dal processo che egli avrebbe 
potuto salvarsi, pur che avesse corretto e riprovato una parte delle 
sue credenze e de' suoi libri; il che gli sembrò sconveniente alla di- 
gnità di uomo libero e di filosofo ; e andò incontro all'eccidio ripetendo 
alto e fino all' ultimo, per ciascuna delle imputazioni che gli erano fatte : 
rho detto, Vho insegnato e lo credo I 

Da molti anni vado studiando (1) con amore, ma con varia fortuna, 
la vita e le opere dello sventurato maestro; e senza finzione di mo- 
destia affermo di avere, meglio di altri, contribuito a risvegliare, in 
Italia e fuori, un certo interessamento al difficile tema e di avere dis- 
sipato errori e pregiudizi, che contendevano allo scrittore non toscano 
modesta ma onorevole sede nella curia letteraria del trecento, che è 
gloria essenzialmente toscana. Debbo altresì dichiarare che ad ognuno 
de' miei scritti seguirono approvazioni e lodi, sopraffatte presto dal 
tumulto di aspre, irragionate censure. Non mi rallegrai del plauso, né 
mi dolsi del biasimo; perchè i miei critici, amici ed avversari, si pa- 
lesavano animati da preconcetti, connaturati con l'educazione e con la 
coltura loro, e non parevano abilitati a intervenire nella controversia 
importante come giudici sereni e imparziali. 

Tediamo, adesso, se possiamo accordarci tutti in un proponimento 
nuovo di spassionate disputazioni. 

Due grandi pregiudizi dominano ancora la materia e turbano il 
ragionamento degli studiosi. Secondo il primo, Cecco d'Ascoli non aveva 
intenti d'arte e di scienza : ma l' una e l'altra adulterava al solo scopo 



(1) I risultali del primo periodo dei miei studi sulPargomento sono raccolti 
nel volume : La vita e le opere di Cecco d'AscQli (Bologna, Zanichelli, 1892). Del 
secondo periodo sarà, spero, compimento Tedizione del poema L'Acerba con 
opportuno commento. 



d'insidiare la fede cattolica e di contrapporre alla luce della morale 
e della civiltà cristiana le tenebre della magìa e delle arti diaboliche. 
Onde fu legittimo, per ]a ragione dei tempi, l'atroce consiglio di chi 
volle sopprimere così pericoloso corifeo dell'anarchia intellettuale. Egli 
d'altro canto trascorse ad un'altra e non meno detestabile insurrezione. 
Per impulso d'invidia e con forme di viltà presunse di vituperare 
Dante Alighieri, cioè la più alta e pura manifestazione del genio la- 
tino. Se dunque il sentimentalismo moderno può irritarsi per lo strazio 
di una vita umana, non debbono gli studiosi fermarsi troppo a consi- 
derare le cause e gli effetti di un'azione giudiziaria, per cui il carne- 
fice ebbe facoltà di bruciare un uomo ed alcuni libri, che ebbero, 
all' infuori della materia anticristiana, piccola e perciò trascurabile 
attinenza con lo svolgimento del pensiero nazionale. 

Due passioni superstiziose, come ognun vede, la ecclesiastica e la 
dantesca, per quanto insociabili di loro natura, si ritrovano inconsa- 
pevolmente vicine e concordi, quando occorra rifare il processo del 
1327 e rimettere a nuovo le accuse di lesa maestà dantesca, formulate 
la prima volta da quei Fiorentini, che a Dante, da essi condannato 
per baratteria e peculato, avevano risparmiato la vita, solo perchè non 
lo avevano potuto avere tra le mani : da quei Fiorentini che perdona- 
rono colpe di egual natura, ma più certe e più grandi, a Cecco Angio- 
lieri, all'amoroso Messer Gino ed al cantore di Laura. Erano peccati 
in famiglia, e bisognava essere indulgenti. Ma un uomo del Piceno, 
uno straniero, un conterraneo di quel giudice, che il Boccaccio pose 
alla gogna del Decameron ; oh questo poi no ! Tanto meno era possibile 
l'indulto, in quanto che il reo non si era vergognato di comporre un 
poema valendosi di un linguaggio toscano, qua e là inquinato da quel 
volgare marchigiano, che il divino poeta aveva severamente giudicato 
e vilipeso! 

La duplice superstizione s' irrita e diviene stranamente battagliera, 
non appena taluno creda suo obbligo di ricondurre la questione sul 
terreno della verità e della giustizia. Esempio caratteristico di questi 
ricorsi di giustificazione e di oltraggio si riscontra nelle opere di Ghu- 
glielmo Libri e di Francesco Palermo, uscite alla luce con breve inter- 
vallo tra loro. Il Libri fece entrare lo studio àoiV Acerba nella sua 
storia monumentale delle scienze matematiche in Italia, ed arrivò a 
conclusioni molto onorevoli per Cecco d'Ascoli, poeta ed astrologo e 
soprattutto osservatore cauto e felice dei fatti fisici e libero interprete 
dei fatti morali ; non indegno perciò di essere creduto, per certe disci- 
pline, maestro a Dante Alighieri. Nelle quali sentenze l'autorevole 
storico volle, più che altro, comprendere sinteticamente la verità che 
procedeva da un esame diligente delle dottrine e del metodo; né si 
curò di verificare, per via di minuziose comparazioni, quale e quanta 
parte di questo patrimonio scientifico fosse comune ai dotti delle età 
precedenti ed ai contemporanei. A ogni modo egli volle e conseguì il 
fine di riabilitare la memoria di un rimatore e di un filosofo, di gran 
lunga superiore ai moltissimi, che, sebbene destituiti di merito dottri- 
nale ed artistico, erano amorosamente studiati e commentati, per la sem- 



plice ragione che nel periodo delle origini ogni rivelazione intellet- 
tuale dev'essere con la debita premura avvertita e notata. Ma non tardò 
l'assalto all'edifizio costrutto dall' illustre socio dell' Istituto di Francia. 

Ed ecco Francesco Palermo farsi innanzi nella doppia qualità di 
cattolico fanatico e di celebre illustratore dei monumenti primi della 
nostra letteratura; cosi che la superstizione teologica gli forniva l'elmo 
e lo scudo, la dantesca là lancia ed il gladio. Benché fossimo già oltre 
la prima metà del secolo xix, non dubitò di affermarsi più intollerante 
e feroce che non gl'inquisitori del 1324 e del 1327. Trovò in Cecco 
non pure tutti i delitti di stregoneria e di paterinismo, ma gli ele- 
menti primordiali dei principi sovversivi degli enciclopedisti, dei vol- 
terriani, degli anarchici moderni, che si sono affaticati e si affaticano 
a scardinare dal mondo la fede religiosa e Tordine sociale. Giustificato 
pertanto Vomicidio del 1327, per i riguardi teologici e morali, si accinse 
con lena rinnovata ad esaltare quel misfatto giudiziario nei rispetti 
delle miserabili ingiurie che Cecco d'Ascoli aveva eruttato contro l' im- 
mortale cantore della rettitudine. E conchiuse con questo parallelo: 
« In Toscana, sulla fine del Medio Evo, sorge il Cantore del Crlstia- 
« nesimo; e le nazioni più si riscuotono dalla barbarie, e acquistah 
« dell'eccellenza, che si confà all'esser nostro, e più si trovan coi det- 
« tami, chiarificati e resi splendidi a quella luce. Contro la quale si 
« solleva una densa nebbia, che cerca respingere l'uomo e le nazioni 
« nella barbarie... La luce, che armonizza la verità naturale e la rive- 
« lata, l'incivilimento e la Chiesa, il tempo e l'eterno, questo è la Di' 
« rina Commedia; la nebbia che nega e corrompe qualunque vero, che, 
« con orrenda bestemmia, riduce l'uomo a materia deificata, questo è 
V Acerba ». 

L'aggressione del Palermo fu cagione durevole di effetti perni- 
ciosi. Non tanto perchè alienò dallo studio àeW Acerba i veri credenti, 
quanto perchè valse a infondere, anche nei liberi spiriti, un senso di 
disgusto per il ringhiare petulante dell'Ascolano contro Dante Ali- 
ghieri. La sua guerra, naturalmente, fu molto favorita dall'ignoranza, 
quasi generale, dei veri termini della questione. Rari i codici e per- 
fino le stampe à^W Acerba (1); macchiati gli uni e le altre da errori; 
facilmente dissimulato il poeta ed il libero pensatore sotto le vesti 
dell'astrologo, del mago, dell'alchimista. &li effetti furono cosi disa- 
strosi, che il più grande poeta dell'Italia moderna, incontrato l'Asco- 
lano alle falde del monte, da cui si aderge fino all'empireo la gloria 
del poema divino, redarguì con aspre maniere questo invidioso impo- 
tente, questo pedantesco ingiuriatore di Dante. 

È merito dei professori Enrico Frizzi e Felice Bariola l'avere, tra 
il 1877 e il 1879, iniziato e condotto innanzi con criteri d' imparzialità 
una nuova serie di studi sul poeta Ascolano : spetta al Bariola prin- 
cipalmente il vanto di aver fatto dimenticare la triste cronaca del bri- 
gantaggio esegetico e critico esercitato da Francesco Palermo. Io venni 



(1) È uua rarità bibliografica perfino la recente edizione dell' Acerba ( Ve» 
uezia. Andreola, 1820). 
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ultimo : e non ebbi la sola fortuna di avvantaggiarmi di questo lavoro, 
ma pur anche quella di scoprire alla Biblioteca Vaticana gli appunti 
biografici di Cecco d'Ascoli, che l'umanista Angelo Colocci aveva ap- 
parerei] iato e ordinato in una serie di studi preparatori sui rimatori 
italiani o provenzali. 

Le mie ricerche non furono infruttuose, e il mio libro sulla vita 
e le opere dell'Ascolano fu riconosciuk) di qualche utilità, anzi ne- 
cessario a 1 liiunque si proponesse di ragionare sugli scrittori minoriim 
geniììiìH del '300. Fu consultato anche con premura da insigni dan- 
tisti; e Alfredo Bassermann nella sua opera «Orme di Dante in Italia y> 
ne levò quasi di peso la dimostrazione che il lungo Verde^ su cui fu 
gettato il cadavere di re Manfredi, era terra bagnata dal torrente Ca- 
stolluno. cioè terra del paese natale di Cecco d'Ascoli. 

Contro il mio libro si armò un avversario molto più forte e temi- 
bile ohe non il Palermo, perchè più calmo, più dotto, più perseve- 
rante^: il padre Griuseppe Boffito. Dico si armò^ benché egli non ebbe 
forse deliberato proposito di occuparsi de' miei studi, ma s'imbattè in 
c^uefiti nel mentre attendeva a pazienti e meritorie indagini sulle fonti 
delle dottrine cosmografiche e fisiche prevalenti nel Medio Evo. Co- 
munque sia di ciò, è fuori di dubbio che mi accordò l'onore delle armi, 
ma a condizioni molto gravi: che uno dei due dovesse rimanere sul 
terreno. Ma poiché le previsioni umane sono assai spesso fallaci, è 
accaduto-, per nostra buona sorte, che entrambi siamo ancor vivi e 
sani, niente affatto disposti a darci per vinti. 

Il Bofiito poi non è solamente vivo e sano, ma è quegli che pos- 
siede miglior preparazione di me e di altri al compito di studiare 
VA cerha dal punto di vista scientifico. Purché lo voglia ! 

Volendo essere più libero e spedito nei movimenti di attacco e 
di difesa, il Padre Boffito gittò via le gravi armature e i molti impe- 
dimenti: sconfessò Francesco Palermo disapprovando le violenze di 
lui; rele^^ó in seconda linea le questioni della maestà dantesca, della 
fede e della filosofia cattolica. 

— Yetllamo piuttosto, egli disse, quale contribuzione intellettuale 
e morale ha recato Cecco d'Ascoli alle lettere ed alle scienze: e se io 
vi dimostrerò che essa fu nulla o almeno di valore trascurabile, non 
avrt>tf' più ardire di ricantarci le vostre querimonie sul martire del 
Libero pensiero, sul precursore di Giordano Bruno. Yi rimarrà da- 
vanti un plagiario senza dottrina e gonfio di presunzione; un usurpa- 
tore di celebrità, conseguita a furia di ciarlataneria e d'imposture 
magiche ed astrologiche. Le sue censure a Dante non sono dunque 
che proiezioni di bava invidiosa. E se le fiere costumanze e gl'isti- 
tuti dei tf*mpo lo trascinarono al rogo, fu cosa giusta pel secolo xiv: 
a noi non può, dopo il ribrezzo delle carni bruciate, venire dal sup- 
plizio altro ammonimento che di sprezzare allatto la memoria di un 
ignorante pieno di vanità e di malizia. 

In questa sintesi c'è di mio la vivacità del colore, che nulla ag- 
giunge alla sostanza dell'opera. Giacché il Padre Boffito è fcempera- 
tissimo nella forma; ma in compenso fa prova di singolare prudenza 



e di sottile accorgimento per ottenere che di mezzo alle erudite com- 
parazioni ed ai ragionajGienti critici risalti il suo pensiero: che Cecco 
d'Ascoli fece la fine che meritava, e poco o nulla perderono per la 
morte di lui, confessiamolo una buona volta, l'arte, la letteratura, la 
scienza. 

È mio dovere il confessare a questo punto che al Padre Boffito 
debbo molta riconoscenza per aver esso, in due speciali pubblicazioni 
sue sull'argomento, colmato alcune lacune e corretto equamente alcuni 
erronei giudizi, che si riscontrano nel mio lavoro. Gli sono grato so- 
prattutto perchè ha ritrovato un'opera latina dell'Ascolano, inedita, 
anzi smarrita da secoli : De principm astrologiae^ che fornirà grande 
aiuto al mio commento àelV Acerba, E giacche mi trovo a fare una confes- 
sione pubblica, riconosco altresì che talvolta, specie nelle conferenze 
pubbliche su Cecco d'Ascoli, tenute a Firenze ed a Eoma, ho dato al 
mio stile il calore e le tinte della passione. Era effetto dello sdegno, 
che mi erompeva dall'animo vedendo perpetuarsi durante 580 anni 
una congiura di odio e di vendetta contro un uomo che avendo dato 
alla letteratura del '300 un poema, importante soprattutto per tendenze 
razionalistiche e per coraggioso distacco dalle tradizioni scolastiche e 
poetiche del tempo, pur si lasciava abbandonato alle private esercita- 
zioni anatomiche degli eruditi e dei bibliomani ; pur gli era interdetto 
di entrare come elemento vivo e operoso nella storia dell'arte e del 
pensiero italiano e principalmente nella interpretazione della Coni' 
media. Era naturale e non ingiusto risentimento avverso una meditata 
dimenticanza. Eppure io avevo, se non erro, dimostrato che egli primo, 
egli solo aveva tentato di dare unità organica alla scienza razionale 
del tempo, dopo avere animosamente tracciato la linea, che separa il 
nescibile, cioè il regno della fede, dallo, scibile, che è il campo scon- 
finato della ragione umana; nel quale trovano luogo cosi le verità ac- 
certate, come le ipotesi e perfino gli errori, donde si svolge, con ra- 
pida vicenda la verità, se le sette accademiche e i famuli del Sant'Of- 
ficio non intervengano con gli anatemi e coi tormenti. Eppure io spe- 
ravo di avere consenzienti gli uomini spregiudicati, almeno in questa 
sentenza: che la rovina di Cecco d'Ascoli è da ricercare appunto nel 
suo metodo razionalistico, identificato a torto con quell'Averroismo, 
che la scienza ortodossa perseguitò a morte, sempre e dovunque; lad- 
dove si porse quasi sempre indulgente all'astrologia e perfino agli 
scritti ed alle pratiche di divinazione e di magia. 

Come dubitare di una congiura d'. interessi dottrinali e confessio- 
nali? Basta un esempio. Parecchi fra gli studiosi, che esaminarono, 
prima o dopo i modesti miei lavori, V Acerba e gli scritti latini del 
nostro autore, ogni volta che si abbatterono in discordanze fra le opinioni 
di lui e quelle dell'Alighieri, proclamarono che il disparere doveva 
attribuirsi a fatuità mentale, a ignoranza, a invidia dell'Ascolano. Se, 
invece, trovarono, e in piìi casi, perfetto consentimento di dottrine, si 
affrettarono ad ammonire che Dante non aveva attinto (Dio guardi!) 
né dai libri, né dagl' insegnamenti, né dalle opinioni largamente divul- 
gate di Ce(5co d'Ascoli ; ma si era senza fallo prevalso di fonti comuni 
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e più antiche! E si noti che abbiamo neìV Acerba una prova irrefra- 
gabile della corrispondenza epistolare fra i due, sopra materie scien- 
tifiche ! E si deplori che i^el mentre si va a caccia persino di ombre e 
di sogni per avvicinare cose ed uomini del tempo a Dante Alighieri, 
tanto che certe aberrazioni del dantismo fanno oramai desiderare un 
Aristofane, che ne purghi la psiche, letteraria moderna, fingono di non 
vedere questa figura sanguinante che, eretta dalla cintola in su, dialo- 
gizza col più grande degli esuli ed è tristemente preoccupata dell'in- 
fluenza che nei secoli eserciterà la comedia sopra i destini della col- 
tura e dell'incivilimento! 

Mi affretto a ritornare al padre Giuseppe Boffito. Ed aggiungo 
due cose. Il primo suo studio su Cecco d'Ascoli, pubblicato sulla rivista 
Stadi e documenti di storia e diritto (a. 1899), Rivela apertamon'^e le 
preoccupazioni ecclesiastiche del dotto critico e il suo spirito di com- 
battività contro le conclusioni, a cui ero giunto: che il supplizio di 
Cecco, ingiusto nei riguardi giuridici e giudiziali della difesa cattolica, 
aveva avuto il solo intendimento di far sparire dal mondo un filosofo 
che, secondo la frase attribuitagli da Monsignor Colocci, non se era 
acconcio coi frati! 

Lavoro più ampio e più importante, ma subordinato al primo, è 
quello pubblicato dal Padre Boffito nel Giornale storico della letteratura 
italiana (suppl. n. 6, 1903) sotto il titolo De pbincipiis astròlogiae 
di Cecco d'Ascoli novamente scoperto ed illustrato. La subordinazione si 
fa evidente a chiunque consideri la parte eccessiva che il fortunato 
inventore e sagace illustratore del prezioso codice vaticano consacra 
alla polemica intorno alla vita ed alla condanna dell'Ascolano. 

Ma questa diversione non trascende la libertà che ogni scrittore 
ha di ordinare la materia dei suoi studi e di assegnare ad essa i 
confini. . 

Piuttosto a me sembra meritevole di riprensione la sortita ohe 
ha fatto fuori del campo del codicetto vaticano: quella di avere insi- 
nuato nella disputa un elemento nuovo di accusa; nuovo almeno nel 
proponimento dichiarato di volerlo corroborare di testimonianze e di 
prove. 

Ne so perdonare questa novità al carattere ed all'ufficio del pe- 
riodico, che vi aggiunse il peso grande dell'autorità sua. Trattasi, in- 
fatti, di uno scrittore che, neppure quando ragiona di cose profane, 
può dimenticare che ha cura di anime ; e di una rivista che ha sommo 
credito, anche fuori d' Italia, per molti titoli, soprattutto perchè ai suoi 
cooperatori suol lasciare tutte le libertà, tranne quella delle afferma- 
zioni gratuite o contraddicenti alla verità conosciuta. 

Ne Frate Lamberto da Cingoli, che condannò Cecco a Bologna, né 
Frate Accursio, che lo fece ardere a Firenze, si attentarono di attri- 
buire all'accusato, altre la colpa d'eresia, addebiti che si riferissero alla 
vita domestica e alla civile. Né avrebbero taciuto, essi, che pur dove- 
vano giustificare, se non altro alla coscienza propria, procedimenti di- 
retti ad annientare un uomo circondato dalla celebrità di dottrina e 
di azione politica. 
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Lo stesso Francesco Palermo, che si sforzò di oscurare la fama dei 
due inquisitori, si astenne dal vilipendere nel costume la memoria del 
martire. Ma il Padre Boffìto, rifacendo sommariamente il veochio pro- 
cesso, in occasione che doveva render conto del De principiis asirolo- 
giae, adduce tre capi d'accusa come coeffìcien'ii dell'atroce condanna: 
le dottrine ereticali, la vita scorretta, l'insegnamento spesso mordace. 

Tralasciamo di occuparci in questo momento delle dottrine ere- 
ticali. 

Gli uomini e i sodalizi che sono convinti di possedere la verità 
rivelata e perciò immutabile, indipendente da qualunque progresso 
della ragione umana, sono loici quando imprigionano ed uccidono 
chiunque osi detrarre o poco o molto da questo patrimonio intangibile 
di salvezza per il genere umano. A presunti depositari delia parola 
divina Cristo era parso un bestemmiatore, e fu crocifìsso. Ma non 
meno loici siamo noi che neghiamo a cosi fatte associazioni di credenti 
l'illegittima pretesa di aggiungere novamente alle loro facoltà di apo- 
stolato i diritti e le funzioni che appartengono al potere sociale. Ce- 
diamo pure sul tema della mordacità didattica; giacché veramente 
l'Ascolano fu, come il suo compatriota Argillano cantato dal Tasso: 

...di lingua ardito, 
Impetuoso e fervido d'ingegno. 

Sebbene la sua libertà di parola, suggellata col martirio, sia testi- 
monianza di anima dantesca, non argomento di morale depressione. 

Ma donde il Padre Boffìto trasse fuori, non dico i motivi, che man- 
cano affatto, ma un pretesto qualsiasi, che lo abilitasse a formulare una 
requisitoria di lesa morale? 

Ecco. Tutte le volte che gli avvenga di leggere nelle opere del- 
l'Ascolano parole che suonino ossequio alla virtìi e reverenza alla 
divinità, scaccia immediatamente la tentazione di credere che si tratti 
del discorso di un galantuomo. Ed è sollecito ad osservare che tali 
espressioni o furono aggiunte da editori, dopo la morte del maestro, 
per far correre liberamente la merce proibita, o se veramente erano 
scritte sul testo, gì' inquisitori non ne tennero conto e le ritennero una 
impostura bell'e buona! 

Così per il Padre Boffìto si cancella Vattestato di buona condotta, 
che taluno potrebbe desumere dalla lettura dei libri di Cecco d'Ascoli. 

Sbarazzato cosi il terreno dagli ostacoli delle prove dirette, tra- 
scorre alia dimostrazione di questa tesi: che Cecco d'Ascoli fu tutt'altro 
che uno stinco di santo. Né crediate che si contenti di un'affermazione; 
no, egli promette di dimostrare l'assunto con documenti desunti, so- 
prattutto, dall'opera dell'Ascolano recentemente scoperta. 

Non si ferma molto sulla vituperevole leggenda degli amori di 
Cecco con una suor Chiara da Empoli e di una lettera che avrebbe di- 
retta all'amante, concludendo: « niillnm tantum appeto de praesente quam 
cum te cornila ponere Jesu Christo. Ad ogni modo egli ha sulla cosa i 
suoi rispettabili dubbi. Passa oltre, come quegli che è sicuro di potersi 
valere di altre prove e più convincenti. 



Eccole qual 

L Ha scritto che il climii di Ascoli è più umido <li quello di Bolo- 
j^na. [L'affare è grave: un galanhiùim avrebbe detto invece, che Bolùgna 
è pia timida^ nonostante l'arriso in contrario dei meteorologi). 

Il< Ricorda un euo mayHtro che gli raccontò come qualmente un 
malfattore si uceise impL'ovTisamente da s^, nel mentre si curTava per 
ammazzare degli scarafaggi. {Questa è^ come ounun vede^ più grossa!) 

in. Parla di un Angelo aretino e di un Angelo ascolano, a prò- 
potìito di Bogni. (Vi par poco?) 

lY. Agli Ascolani suoi fa sostenere spesso e volentieri la parte 
degl'ignoranti e degli stupidi. Difatti ricorda uno scioccherellone del 
suo paese, che alla madre, povera donnicciola, moA'e insulsi quesiti 
di astrologia. (// delitto è capitale; e non può essere atteniiaio dai fatto 
che il poeta esalta, forse anche troppo, la sua città natale^ speciatmenie nel' 
/'Acerba). 

Y. Mette a ridicolo un medico ignorante sotto l'appellativo di Guai- 
tri din us. {Niente di meno!) Ma e ingegnoso e giusto lo scoprimento che 
il BofPito fa in questo Gnalfritlinue del medico Dino del Garbo, che 
sarfi grande cagione della sua rovina. 

YI, Accenna a una certa domina Guida de Beivesis^ qaae cor fer^ 
reum habet et semper rincere voluit et non vinci, Xomina pure una certa 
domina Galiana^ grande e formosa. (Si può dar di peggio f\ 

YJI. Dei poeti viventi non ricorda che il suo amico Gino da Pi- 
stoiii. {Quale infamia!) 

IX. Del popolo bolognese celebra Tamore alla libertà e la rij)U- 
gnanza al giogo aristocratico, (Di male in peggio !) 

X. Siena ha il privilegio naturale di procreare belle donne. A Bo- 
logna sono perìoolose le ferite nel capo, quelle delle gambe a Firenze. 
(Mi pare che basti!) 

Quej^to decalogo, di crimini serve a dimostrare la proposizione che 
il Padre Bofnto aveva inalberato alla sommità del capitolo: <<■ Ma alla 

«e CONDAKKA DELLO STABILI DOVETTE PUR COXTRIBUmE IL TENORE DELLA 
e SUA VITA PHIVATA E PUBBLICA O DI PUBBLICO IXSKBKAXTE:. ULI AC- 
« CENNI ALLA SUA PROPRIA. VITA, ALLE PERSONE , AI LUOGHI. NOK SONO 
« MOLTI KEL NOSTRO COMMENTO, MA BASTEVOLI (sic) A FARCI INTENDERE 
« CHE C^XCO FiRA TU TT 'altro CHE UNO STIN'CO DI SANTO ». 

Il decalogo^ che abbiamo con assoluta fedeltà formulato, è bastevole 
dnnc^ue a farci intendere die al bruciamento Cet^co stesso contribuì con 
peccati contro il buon costume e con strappi al regolamento della buona 
condotta, oltre che per A^ia delle inique dottrine. 

Ora io ho tanta venara?àone pel OiotìNALK storico della lette- 
BATURA italiana, che, dinanzi a questo fatto di giure storico e tU cri- 
tica letteraria, debbo supporre ohe neppure il proto abbia letto tali 
pagine nel manoscritto e nelle bozze di stampa: neppure il proto, che, 
almeno per forza de ti e tradizioni antiche, avrebbe avvertito la novità 
del metodo e ne avrebbe dato avviso alla direzione del periodico. 

Avesse almeno il Padre Bofiito. neila wim irrequietezza per aggra- 
vare la posizione delFaccusato^ escusso alcuno dei ve celli testimoni di 
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accusa, come a ti esempio, Olo vanni Villani, che ^^arattoriz^a Cecco d'A- 
scoli Uùmo vano e di mondana vita^ per la «tossa santimonia guelfa che 
gli fa sembrare <t Dante per lo suo saliere alquanto presuntuoso e schifo 
eisdegnoso, e quasi a guisa di filosofo mai grazioso... ^ 

Ma no ; il Padre Bof fito è generoso : egli non rinranga il vecchio 
maggese dello requisitorie; cosi in compenso non è obbligato a ribat- 
tere le difese fatte da me e da altri, A lui basta i! e odi cotto vaticanoy 
per dim osti-are che Cocco, ancho corno uomo, era degno di correzione 
e di pena. Enuncia l'accusa e promette la prova. 

Questa manca affatto. Ma oggidì ri vive in fretta; ed anclie fra 
gli studiosi, sono pochi quelli che leggono più in là dei primi periodi 
nei capitoli delle rlTiste : pochi assai, anzi< quelli soltanto che per loro 
speciali lavori hanno il dovere di esaminare a fondo certe contribu- 
zioni di storia e di critica. Cosi che molti avranno appreso la grave 
accusa, senza occuparsi della prova assolutamente mancata nelle se- 
guenti pagine, ricche di citazioni, di numeri, di ?!Ìgle, di richiami, rale 
a dire di unti ostentata esteriorità di dimostrazione. 

E intanto al povero Cecco d'Ascoli, che dopo il rogo di Firenze, 
furono inflitte le pene della invettiva feroce di C ohi e ciò Salutati, dello 
squartamento in eljRgie per opera di Fraucesco Palermo, della diffa- 
mazione perpetrata in un pessimo romanzo di Pietro P anfani, accade, 
dopo 580 anni, di essere reputato non pure eretico recidivo, ma anche 
birbante! Ipse dixit! 

Non passerò da questo esempio, col virgiliano crimine ab uno disce 
omnes, a infirmare le altre partì « che nello studio del Padre Bof fito si 
industriano di convincere altrui che TA scoi ano fu semplicemente un 
rapsodo, un petulante divulgatore di verità e di errori, che già erano 
liei libri antichi e nei moderni e nel bagaglio scientifico degli uomini 
dotti. 

In questa specie di manìa persecutrice. egli ha qualche autorevole 
sdoppiamento nel Giornale; qualcuno anzi che lo vince in dut^ezza, 
dacché (peggio per luil) non riesce a raccapezzare neppure un po' di 
sintassi n^W Àcerl^a, Il mio dotto correttore, lo ripeto, si porge più 
cauto e riposato ragionatore. 

Qualche volta il Padre Bof fito rintraccia sicuramente molte fonti 
dell'Ascolano ; ma non di rado coarta le comparazioni per vedere o in- 
travedere analogie ; trascura perO sempre di mettere in evidenza tutto 
quanto il nostro scrisse ed insegnò con carattere personale o almeno 
con novità ed ardimento di metodo, - La questione dei plagi è 
grave; ad ogni modo il Padre Boffìto dovrebbe considerare {,9/ Hcet 
parva coniponere magnis) che Lucrezio è grande, non come artista sol- 
tantOy sebbene si conoscano tutte le fonti delle sue dottrine; dovrebbe 
dimostrare come Cecco d'Ascoli^ privo di scienza propria, potesse acqui- 
starsi, non solo la facile ammirazione dal volgo, ma pure il plauso e 
r invidia dai dotti, Pamicizia da Gino da Pistoia e da Francesco Pe- 
trarca. Tonore delle dispute epistolari ila Dante Alighieri, un altissimo 
ufficio dalla Corte del Duca di Calabria, cioè, per allora, nel governo 
dello Stato fiorentino* 
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Fatto lo scrutinio delle fonti stabiliane, il Padre Boffito si crede 
permesso di concludere cosi: 

« Sfrondate le opere di Cecco d'Ascoli, di tutta questa esuberante 
« erudizione astrologica e magica, che è per noi un inutile e uggioso 
« fogliame, che cosa rimanga in proprio al vantato astrologo ascolano 
« è ben difficile poter dire. Forse qualche verità attinta al comun*^ pa- 
« trimonio scientifico del medio evo ; ma sono ad ogni modo rari nari' 
« tes in un mare d'inezie e di corbellerie... Con la sua morte pre- 
« coce e violenta, à cui le dottrine ereticali, la vita scorretta e V in- 
« segnamento, spesso mordace, avevan contribuito, nulla o quasi nulla 
« vennero a perderci, confessiamolo una buona volta, l'arte, la lettera- 
« tura, la scienza ». 

Quello che sia proprietà intellettuale di Cecco d'Ascoli e quello che 
appariienga ad altri io spero di poter far conoscere meglio nel commento 
a un codice laurenziano à^lV Acerba, che vado apparecchiando nei brevi 
riposi che i doveri di un ufficio pubblico mi consentono. Né mentirò 
a me stesso ed agli altri trascurando di notare, ove occorra, le inezie 
e le corbellerie, che si trovano nei libri di lui; inezie e corbellerie 
che d'altronde abbondano nei trattati scientifici tutti, nati prima di 
Bacone, di Copernico, di Gralileo, perfino nelle opere fondamentali di 
Alberto Magno e di Tommaso d'Aquino. Senza pregiudizio delle co- 
statazioni che si potrebbero fare nelle opere di Dante per venire alla 
conclusione che una maestra rurale di oggidì, in fatto di astronomia, di 
geografìa, di fisica, di storia naturale e, diciam pure, di umana filosofìa, 
potrebbe dar lezione a lui, che è grande quanto la patria italiana e 
quanto l'umano intelletto. Sono inezie e corbellerie, intendiamoci bene, 
rispetto a noi che siamo eredi di Yolta, di Lavoisier, di Newton, di 
Darwin, Ma fu una corbelleria astrologica (quella che ciascun pianeta 
è pia potente nella propria casa) l'argomento precipuo che adoperò il 
collegio dei cardinali per invitare Clemente Y a ritornare da Avi- 
gnone a Roma. Ma il divino Leonardo da Yinci non credeva che le 
dottrine di Cecco fossero tutte inezie e corbellerie, se àelY Acerba fece 
uno studio accurato e lo spoglio delle materie in ordine alle scienze 
naturali ed alle corrispondenti analogie morali: Leonardo da Yinci 
che racchiudeva in petto molte anime di poeti, di artisti, di fìlosdfi 
sperimentatori (1). Non spero, anzi non desidero affatto, pel mio Cecco 
d^ Ascoli l'aggregazione al Nobile Collegio Nazareno, come è interve- 
nuto al Padre Dante, quando nella Roma italiana gli hanno negato 
l'aula e la cattedra, che Griosuè Carducci e Giovanni Bovio avevano 
divinato santuari dell'umanità liberata. Ma ho diritto di pretendere 
che anche i naturali avversari del povero martire ne ragionino con 
sincera imparzialità, cioè senza preoccupazioni confessionali. 

Che cosa, dunque, rimane dell'astrologo disgraziato dopo l'azione 
ecclesiastica e le ognor rinascenti invettive dei teologi, dei dantisti 



(1) Cfr. Girolamo Calvi « Il manoscritto H di Leomardo da Yinci »; B 
Fiore di Virtù e V Acerba di Cecco d'Ascoli; contributo a uno studio sui fonti 
di Leonardo da Yinci. [Archivio storico lombardo, Yol. X, anno XXY, Milano). 
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superstiziosi e, diciamolo pure, dei moderni conciliatori della storia 
«ecclesiastica con la storia del progresso umano? Bimane questo. Al 
tempo, in cui l'Ascolano e i suoi scritti furono inceneriti, gli astrolo- 
ghi, gì' indovini e i maghi non erano dalla Chiesa perseguitati. Pon- 
tificava in Avignone quel Giovanni XXII che era maestro e prati- 
cante negli studi e nell'arte, che il nostro apertamente professava. 
Non era nato ancora quel Girolamo Savonarola, che indignato soprat- 
tutto per gli ecclesiastici immersi nelle scienze occulte fino alla gola, 
invocherà indarno contro gli astrologhi e i maghi le fiamme, che pur 
troppo saliranno rapide e sterminatrici al suo petto generoso. Dieci 
anni prima di Cecco, un altro professore, Pietro d'Abano, anch'esso 
astrologo, medico ed esperto di arte notoria, era stato processato, ma solo 
perchè di astrologia e di scienze occulte aveva in parte materiato il 
suo schema di filosofia laica e positiva, che allora veniva bollata per 
averroismo. Dalle quali osservazioni possiamo inferire che se Padre 
Accursio procede contro il nostro con tanto impeto e con tanta fero- 
cia, che l'esecuzione della sentenza fu qualificata omicidio da un con- 
temporaneo, le inesie e le corbellerie dell'astrologo e del negromante 
non erano che ampliazioni retoriche di secondaria importanza nella 
requisitoria e nella condanna. Il giudice, ottimo Padre Boffito, ne 
sapeva più di noi : egli soppresse l'uomo che dalle ambagi peripatetiche, 
dagli angiporti delFastrologia, dell'alchimia, della magia moveva incon- 
tro ad una scienza nova, cui mancava la guida della celestiale Bea- 
trice; ad una scienza nova, che nella pienezza dei tempi avrebbe 
trasfigurato il mondo. E le moveva incontro dopo avere relegato il regno 
della fede oltre il primo mobile, riservando tutto il resto del cosmos 
alla ragione umana e assegnandole il dubbio come mezzo d'indagine 
e come fine ultimo la verità, libera d'ogni freno teologico. Le moveva 
incontro dopo aver costatato che nella scienza degli astri aveva, da 
Tolomeo in qua, più di ogni altro progredito; dopo aver posto il fatto 
dell'egoismo come punto di partenza al lavoro scientifico di un'etica 
nova e di una nova pedagogia; dopo avere ricondotta la donna dei 
cavalieri, degli artisti e degli asceti al loco suo nel regno dell'antro- 
pologia ; dopo aver perfino nell' intitolazione del poema V Acerba^ an- 
titesi di Comeditty presupposto un sapere ed un'arte non contro, ma al 
di fuori della rivelazione. Frate Accursio non fece morire l'autore della 
Sfera e ^fèW^Alcabizio, ma il poeta filosofo, di secondo o di quart'ordine, 
come volete; ma il professore dello studio bolognese che non se era 
acconcio coi frati. Ecco quel che rimane ! E persevererò a dimostrarlo. 

Eoma, giugno 1904. 
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